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Nasce a Faenza nel 1983. 
Dopo la laurea specialistica in Economia della Cultura all’Università Ca’ Foscari di Venezia ed 
esperienze di studio a Rotterdam e Manchester, lavora nel settore della cultura e della 
comunicazione, con esperienze nell’organizzazione di eventi e progetti, nel web copywriting e 
community management. In parallelo, inizia una avventura “inaspettata” come assistente alla 
regia televisiva e collabora tuttora con l’Antoniano di Bologna per lo Zecchino d’Oro. 
Nel 2012 inizia a lavorare anche nel settore della ceramica artistica e artigianale, e oggi organizza 
Argillà Italia a Faenza, collabora con l’Associazione Italiana Città della Ceramica, con il Gruppo 
Europeo di Cooperazione Territoriale “Città della Ceramica” ed è segretario di Ente Ceramica 
Faenza. 
 
La ricerca 
La ricerca parte da un inquadramento della ceramica artistica e artigianale in Italia, all’interno del 
più ampio settore delle industrie culturali e creative. I dati quantitativi emersi da studi e ricerche, 
che consentono di capire meglio le dinamiche produttive delle imprese ceramiche, unitamente a 
riflessioni e spunti che restituiscono la dimensione qualitativa del lavoro artigianale, che sempre più 
si contamina con i campi dell’arte, del design e delle nuove tecnologie. 
L’autrice dedica anche un focus al cambiamento dei mercati e dei processi di costruzione del valore 
del prodotto di artigianato ceramico: l’economia dell’esperienza e dell’immateriale hanno un impatto 
importante in questo ambito, anche per il fatto che si tratta di prodotti e imprese strettamente 
radicati in un territorio, che costruiscono il proprio valore proprio a partire dall’appartenenza a tale 
territorio.  
 
Nel secondo capitolo, l’autrice entra nello specifico del caso faentino, fornendo una fotografia delle 
caratteristiche attuali del sistema faentino della ceramica, con un focus particolare su artigiani e 
botteghe, analizzati attraverso un questionario ai ceramisti e una serie di interviste. I percorsi per la 
nascita di nuove imprese, infatti, si inseriscono all’interno di un quadro di imprese già operanti, con 
le quali condividono criticità e potenzialità: l’esistenza di un “Sistema Faenza” emerge proprio come 
caratteristica distintiva del territorio faentino, e rappresenta un elemento di vantaggio competitivo 
per artigiani e botteghe ceramiche. 
 
L’identificazione di possibili percorsi per la nascita di nuove imprese e per favorire il ricambio 
generazionale viene trattata nel terzo capitolo, partendo dall’individuazione di un dato, ovvero 
l’esistenza di costi generali molto alti quale elemento critico per l’apertura di un’impresa. 
L’attenzione dell’autrice si è dunque focalizzata sull’analisi di soluzioni in grado di abbattere questi 
costi, trovando in un modello inglese di condivisione di spazi e servizi per ceramisti una possibile 
modalità applicabile anche a Faenza. 
 
Un tema trasversale è quello della formazione, strettamente collegato con la nascita di nuove 
imprese: nel libro emerge come si stiano facendo strada anche percorsi di formazione non 
tradizionali, in grado di formare figure “ibride”, che sappiano unire competenze tecniche, culturali e 
progettuali, con un forte orientamento all’innovazione. 
 


